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Un patrimonio che va in rovina 

Cineteche 
cóme 

cimiteri 
ROMA — Come in un sini 
stro Tito, il falò di tanto in 
tanto si ripete. Non c'è al 
tra scelta: la pellicola è in 
uno stato tale di decomposi 
zione al punto che ogni ri­
medio si rivela inefficace. I 
lungometraggi dell'epoca del 
muto, come è accaduto a 
Ma l'amore mio non muore 
(1913) con Lyda Borelli, sono 
i primi a « cadere * ma. tal 
volta, neanche i film degli 
anni '30 o '50 riescono a sai 
varsi. 

Allora, dottor Cincotti, la 
Cineteca nazionale è una spe­
cie di cimitero della celluloi­
de? 

«Qui HO;» distruggiamo nullat 
i la risposta perentoria e un 
po' sdegnata del vicedirettore 
del Centro Sperimentale di 
Cinematografia. « Che cosa 
vuole, tra tanto muteriale che 
ci passa sotto mano e che 
riusciamo a sottrarre al ma 
cero, capitano spezzoni in­
servibili. pellicole ancora ver­
gini. prodotti di altre cinema­
tografie Improponibili per il 
pubblico italiano, clic dovrem­
mo farne? ». Cincotti svolge in 

pratica funzioni di direttore del 
Centro sperimentale, l'< uni 
versiià ». un tempo, del no­
stro cinema. Una scuola d'arte 
e di mestiere che e/jf;e tra 
i suoi maestri Roberto Ros-
sellini, e altrettanto illustri 
allievi, da Marcello Mastroian 
ui a Nanni Lo]i, da Marco 
Bellocchio a Liliana Caiani. 

Da tre anni e mezzo, ul 
Centro c'è una gestione com­
missariale. e da altrettanto 
tempo si attende lo statuto 
definitivo. Sulla carta, l'orgu-
nico dovrebbe essere campo 
sto da settantasette dipendenti. 
invece non si è arrivati mai 
a più di sessanta persone: 
essendo un ente pubblico, le 
assunzioni devono aver Ino 
go per concorso, ma di con 
corsi non se ne fanno dal 
196S. Di conseguenza, il per 
sonale è fermo oggi a (piota 
quaranta. Nella Cineteca la­
vorano in tredici, quattordici. 
in quella di Mosca, ad esem 
pio. i dipendenti sono ben 
cinquecento, a Bruxelles no­
vanta. 

» Un bubbone! Il Centro 
sperimentale continua ad es­
sere una specie di l>ubl)one 
per il ministero dello spet­
tacolo f sbotta il vicediretto 
re. Il finanziamento è. a giti 
dizio di Cincotti, esiguo. Dal 
fondo speciale, la Commis­
sione centrale per il cinema 
assegna al Centro 550 milio 
ni all'anno: 150 milioni sono 
riservati alla Cineteca (ma 
fino a due anni fa erano up 
pena un terzo). Gran parte 
della somma serve a pagare 
il personale. Il bilancio del 
197H prevede spese per 800 
tri ilioni. 

Centocinquanta. duecento 
film a soggetto, italiani o 
frutto di coproduzioni, vengo­
no depositati ogni anno nella 
Cineteca. Una farraginosa 
legge del 1950 obbligò i prò 
duttori a consegnare una co 
pia del film (il positivo, non 
il negativo clic avrebbe evi 
tato tanti problemi): nel 1965 
furono apportale delle modi fi 
clic al testo legislativo (che. 
tra l'altro, lasciava esenti da 
pene i trasgressori). Si sta­
bili che la copia venisse de­
positata al ministero che, a 
sua volta, avrebbe provve­
duto ad inviarla alla Cinete­
ca. Ma. in effetti. che cosa 
succede? Le case produttri­
ci prendono tempo, talvolta 
non consegnano i film e la 
copia e spesso in uno stato 
giù pessimo. 

Nella Cineteca sono con­
servati all'incirca ventimila 
«titoli ». Se non si corre ai 

ripari, tra breve non vi sarà 
più spazio neanche per un 
fotogramma. Anni addietro, 
si trasformò un teatro di pò 
sa in deposito: oggi, il tea­
tro è ormai saturo e, si dice. 
c'è troppa umidità ver con­
servare in buono stato le pel­
licole. 

Il problema più grosso è. 
comunque, quello dei filmati 
su supporto infiammabile (in 
nitrato), vale a dire gran 
parte della produzione cine­
matografica fino agli anni 
'50. Occorrerebbero una deci­
na di miliardi, e macchinari, 
che la Cineteca non possiede. 
per trasferire su pellicola non 

infiammabile migliaia e mi 
gliaia di film. Gli appositi 
cellari antincendio, se tengo­
no lontano il fuoco, non ba­
stano a preservare i lungo­
metraggi dallo scadimento 
qualitativo. Anche da ciò vie 
ne. quindi, una conferma chi 
a lungo andare il materiale 
diventa inutilizzabile. Eppoi 
a che vale tenerlo sotto chiave 
fosse anche come una reli 
quia, se le possibilità di stu 
dio, di ricerca e di diffusio 
ne sono molto ridotte? 

« La distruzione ordita dal 
la RAI-TV per i filmati sul­
l'autunno del 1969 — osserva 
Paola Scarnati, responsabile 
dell'Archivio dell ' Unitelefìlm 
— è la logica conseguenza di 
come nel nostro Paese veti 
ga concepita la conservazio­
ne cinematografica: gli ar 
chivi servono soltanto ad im 
magazzinare. La comunità, in 
pratica, non può usufruirne ». 

L'archivio storico del mo­
vimento operaio presso l'V-
nitelefìlm e l'archivio fotoci­
nematografico dell'istituto Lu­
ce sono cineteche di storia 
contemporanea, rarissime in 
Italia (ricordiamo l'Archivio 
storico cinematografico della 
Resistenza a Torino, la Cine 
teca di Bologna). Il primo. 
comprende documentari e film 
sulla storia d'Italia, a parti­
re dal 1921. per complessive 
600 ore di proiezione; nel se­
condo, che fa parte di una 
società di servizi a parteci­
pazione statale, sono custo­
diti film e cinegiornali (12 
milioni di metri di pellicola) 
prodotti dal 1926. 

Nel 1969, rUnitelefilm rea­
lizzò Contratto, un film sulle 
lotte sindacali di quell'anno, 
prodotto dai sindacati dei me­
talmeccanici. Ugo Gregoret-
ti girò circa 15 mila metri 
di pellicola ma. ovviamente. 
ne utilizzò quanto bastava per 
un'ora e mezza di proiezione. 
I tagli e gli scarti, però, non 
sono stati gettati via; riman­
gono come un documento, og­
getto di studio e di divulga­
zione. Certo, per la RAI-TV 
esistono problemi di spazio, 
considerando i milioni di ore 
di trasmissione. 

• < • • • ' i < 

« Ma allora - - rileva Pao 
la Scarnati — perché non ri­
vedere i criteri di conserva­
zione, affidando gran parte 
del materiale di archivio al­
le sedi periferiche, come pre 
vede lo stesso statuto dell'en­
te radiotelevisivo? *. 

Un esempio di collaborazio 
ne tra cineteche, enti locali e 
università è venuto, negli an­
ni scorsi. dall'Archivio dell' 
Istituto Luce. Vennero orga­
nizzati, infatti, due cicli di 
lezioni proiezioni di cinegior­
nali Luce (1940 1943), d'inte­
sa con le Regioni, in Emilia-
Romagna e in Toscana. Anche 
negli atenei di Bologna, Mila 
no e Napoli, l'esperimento fu 
ripetuto con l'ausilio di con­
ferenze tenute da esperti. Di 
ce Valerio Marino, direttore 
dell'Archivio dell'Istituto Lu­
ce (18 dipendenti, 12 milioni 
di contributi dello Stato, 70 
milioni di spese per la sola 
conservazione ma. in com 
penso, grossi introiti derivan­
ti dalla cessione delle imma­
gini per finalità commercia 
li): « La via d'uscita per far 
funzionare diversamente le 
grosse cineteche sta pronrio 
in un rapporto diverso con 
gli enti locali, gli istituti di 
ricerca, le università. Con la 
legge " 382 " questi scambi 
potranno essere più frequen­
ti. Ma occorre anche, oltre ad 
una maggiore qualificazione 
del personale, che gli archivi 
si associno tra di loro, in 
una specie di consorzio, per 
far fronte alle carenze del 
governo in questo settore, e 
per salvaguardare così un in­
gente patrimonio culturale ». 

Forse è questa la strada 
giusta. Non a caso, l'ammi­
nistrazione democratica di 
Rotna, nel piano di rilancio 
culturale della città, ha in­
travisto in esso l'istituzione 
di una cineteca comunale, un 
uso diverso di quella nazio­
nale e una collaborazione più 
stretta tra l'Istituto Luce e 
la stessa RAI TV. 

Giann i Cerasuolo 

NELLA FOTO: Lyda Borelli 
In Ma l'amore mio non muore 

PRIME -Cinema 

Il più grande amatore del mondo 

La scomparsa di Kim Arcalli 

Morte «di un 
Legato come attore soprat­

tut to ai film di Mei Brooks, 
Gene Wllder è alla sua se­
conda prova d'autore, dopo 
// fratello più furbo di Sher-
lock Holmes. E anche stavol­
ta lo vediamo irridlre un mi­
to: nel caso specifico, quello 
di Rodolfo Valentino, torna­
to di recente all'onore degli 
schermi. 

Nel Più grande amatore 
del mondo, dunque. Gene 
Wilder (interprete principa­
le oltre che sceneggiatore e 
regista), è un quasi omoni­
mo del famoso divo italo a-
mericano, all'apice della sua 
fortuna negli Anni Venti. Pa­
sticciere pasticcione, quindi 
plurllicenziato, a causa pu­
re del suo nevrotico tempe­
ramento, 11 nostro Rudy la­
scia il Milwaukee per la Ca­
lifornia, accorrendo all'appel­
lo d'un produttore megalo­
mane che progetta di trova­
re, t ramite concorso, l'anti-
Valentino. Alloggiato per e-
quivoco nel più lussuoso de 
gli appartament i d'albsrgo. il 
protagonista viene però al) 
bandonato dalla moglie, la 
dolce piccola provincialissl-
ma Annle. sedotta a distan­
za dal fascino del Valentino 
vero. Il quale, bravo ragaz­
zo e cuor d'oro, giunto a co­
noscenza della questione, si 
fa sostituire nel convegno 
d'amore dal Rudy numero 
due; t ra le cui braccia l'igna­
ra moglie sperimenterà l'e­
stasi tanto bramata. 

Morso dalla gelosia, l'aspi 
rante at tore ha intanto tra 
sformato il suo provino in 
una rissa selvaggia; ma prò 
prio questo ali vale l'ingres 
so nella finalissima della ga­
ra. insieme con altri due 
contendenti. Annie. vergogno­
sa per il tradimento (mai 
consumato), e per la genero 
sita dimostratale dal coniu­
ge, che l'ha t r a t t a fuori del­
la prigione dove lei ha fini­
to col cacciarsi, se ne parte. 
Disperato. Rudy. durante il 
« si gira » decisivo, recita 
una scena pazzamente senti­
mentale. che manda in visi­
bilio magnati hollywoodiani 
e pubblico. La sua carriera è 
assicurata; ma lui pianta il 
set e. a cavallo, insegue il 
treno su cui viaggia la di-
leta consorte: ne deriva il 
più volutamente tradizionale 
degli happy end. 

L'operina non è sgarbata. 
ma gracile: la vena satirica 
si dissecca presto, come rias­
sorbita dalle sabbie dei finti 
deserti di quei teatri di pò-
sa d'epoca; resta la comici­
tà, ora affidata a forme più 
as t ra t te e dementi, sull'esem­
pio di grandi, antichi mo­
delli (dei quali non si rie­
sce tut tavia a ricreare l'esat­
tissimo ri tmo), ora vagheg­

g i a l e il sospeso umorismo 
della commedia sofisticata. > 
ora disponibile a plateali ef I 
fetti e doppi sensi da varie- [ 
tà un po' canagliesco. Senza i 
dimenticare un sottofondo 
patetico, un pizzico d'ango- I 
scia ebraica che si annida | 
negli occhi cerulei, nel liqui­
do sguardo del goffo eroe. 
Ma gli Ingredienti che ab 
biamo enumerato sono do­
sati con parsimonia, e il ban­
chetto di risate è magro. 

Accanto a Gene Wilder. 
che comincia a contare an­
che da noi parecchi ammira­
tori, Carol Kane si confer­
ma attrice d'inconsueto ta­
lento; Dom De Luise guida 
un nutr i to stuolo di caratte­
risti. ove spiccano Pritz Feld. 
Michael Huddleston. Jorge 
Moreno. Matt Collins è Ro- | 
dolfo Valentino, non , più 
manichino di Nureyev. 

del cinema 

// figlio 
dello sceicco 

Gigi, romano trentenne sen 
za arte né parte, tenta in 
vano di ottenere la conces.-
sione di una pompa di ben 
zina. Contemporaneamente, 
in un Ipotetico Stato arabo. 
due società multinazionali si 
contendono ti controllo dei 
pozzi di petrolio di quel pae 
se. Lo sceicco locale è malaz 
zato e suo fratello gliela ti 
ra bassa. A salvarlo ci vor 
rebbe un figlio... Ed ecco pio 
vergliene uno da Roma, re 
elutato dai... petrolieri più 
abili. Ma l rivali non s tanno 
di certo a guardare. Vediamo 
dunque scatenarsi una vera 
e propria guerra per ellml 
nare il povero Gigi - - si 
t ra t ta ovviamente di lui — e 
sua madre, fatta giungere 
appositamente nel deserto 
perchè il ricco arabo, con .la 
quale una volta ha avuto un 
incontro d'amore, la sposi. II 
finale è dei più aperti, an­
che ad un eventuale seguito 
cinematografico. 

Autore di questo filmetto 
commerciale e godereccio. In­
farcito di parolacce quanto 
mai offensive, è Bruno Cor-
bucci. che ha potuto utiliz­
zare il titolo, e in parte l'am­
biente. di un famoso succes­
so di Rodolfo Valentino. So­
lo. che nei panni che furono 
dell 'amato Rudy. c'è ora To-
mas Milian. il quale deriva 
il personaggio di Gigi diret­
tamente dai precedenti "Mon-
nezza". Accanto a lui l'ame-
ricano-svedese Bo Svensson 
e la bionda e affascinante 
Gille Kirsten. Ma la rivela­
zione di questo Figlio dello 
Sceicco è Vanda Tuzi, che 
nei casi figura solo nella 
veste di segretaria di edi 
zione. e invece si afferma 
come una sorprendente at­
trice comica. 

m . ac. 

ag . sa. ! 

Occhi 
dalle stelle 

Occhi dalle stelle è il pri­
mo film di fantascienza « al­
l'italiana » che nasce, a pap 
pagallo. sull'onda del succes 
so mondiale di Guerre stel­
lari. Tuttavia, qui non e 11 
film di Lucas che si seim 
mlotta. liensi sii Incontri rav 
vicinati del terzo tipo di Ste­
ven Suielberir, che ancora 
non ha fatto ia sua compar­
sa sui nastri schermi. Quin­
di. di una certa tempestivi­
tà si deve dare at to a Roy 
Garrett , pseudonimo esotico 
del regista di Occhi dalle 
stelle Ma il resto è puro di 
sast ro. 

Girato in riconoscibilissimi 
appartamenti della periferia 
romana (Londra, ci dicono), 
oppure in certi laschi anfrat­
ti di Villa Borghese (i boschi 
del Sussex indubbiamente». 
Occhi dulie stelle lancia sul­
la pista degli U.FO. u famo­
si «oggetti volanti non iden­
tificati ». cioè una tradizio­
nalissima scodella di coccio 
che attraversa la ribalta co­
me per dire « tra moglie e 
mari to non mettere il d i to») 
un intraprendente giornali­
sta britannico che. con le 
.-aie rivelazioni, mette in sub­
buglio gli incontri ravvicina­
ti e privilegiati dei potenti 
con yli extraterrestri , facen­
do tremare governi e spie di 
mezzo mondo. 

Inutile continuare. Diremo, 
per dovere di cronaca, che fra 
tanti rottami ci sono anche 
degli attori (Robert Hor tman n , 
Nathalie Delon. Martin Bal-
sam) reclutati dal rigattiere. 
Aggiungeremo semplicemente 
una sensazione di panico per 
l 'imminente arrivo sui nastri 
schermi di tonnellate di scam­
poli di fantaignoranza. cuciti 
alla peggio da cineasti che 
sembrano autentici marziani. 

ROMA — E' morto nelle prl 
me ore di Ieri, a Roma, il 
montatore e sceneggiatore 
Franco Arcalli, meglio noto 
come « Kim ». Questo era, 
infatti. 11 suo nome di bat­
taglia durante le lotte di Li­
berazione nel natio Veneto. 
alle quali partecipò nel pan­
ni di giovanissimo partigia­
no. Ma per i suoi numero­
sissimi amici e collaboratori, 
Arcalli continuò ad essere 
Kim anche nella carriera ci­
nematografica, che lo vide 
agli inizi incarnare appun­
to. in una occasionale ma 
significativa prova d'attore, 
un resistente antifascista nel 
film di Tinto Brass Chi la­
vora è perduto. 

Trasferitosi a Roma circa 
venfanni fa, Kim Arcalli a-
vevft appena quarantot to an­
ni, ma era sulla broccia da 
tempo per le sue grandi vir­
tù professionali. Indiscusso 
protagonista del cinema ita­
liano legato ai nomi di An-
tonioni, Bertolucci, Leone. 
Liliana Cavani, Arcalli seppe 
dare corpo e armonia alle al 
trui opere, in fase di mon­
taggio. come un vero e pro­
prio creatore. Anzi, spesso. 
egli è s ta to letteralmente il 
«sa lva tore» di tanti film più 
o meno strampalat i . Ecco 
perché la scomparsa di Fran­
co Arcalli lascia un vuoto 

difficilmente colmabile nel ci­
nema italiano (e non lo di­
ciamo con spirito di circo­
stanza). Un vuoto di profes­
sionismo già diffuso e pro­
fondo. e tale dav contribuire 
in maniera determinante al­
la crisi di cui tanto si parla. 

Lavoratore tenace, schivo 
del divismo, e sempre in prl 
ma linea nelle battaglie sin­
dacali. Kim Arcalli tu an­
che sceneggiatore. Con la 
sua caratteristica umiltà, e 
gli seppe dare un notevole 
contributo all'irresistibile a-
scesa dell'ultimo « g r a n d e » 
del cinema italiano: Bernar­
do Bertolucci, al cui fianco 
operò nell 'esaltante stagione 
creativa compresa tra // Con 
formista e Novecento. 

Anche in queste occasioni. 
Arcalli si dimostrò un valido 
e sensibile narratore, peri» 
rara in un panorama del ci 
nenia italiano cosi fitto di in 
congruenze. 

Mentre ì funerali si svolgo 
ranno, in f<>rma privata, hi 
nedi a Venezia, tutt i gli ami 
ci di « Kim » iBernando Ber­
tolucci, che si trovava a Lon 
dra. fa tempestivamente ritor­
no in Italia questa mat t ina) 
lo ricorderanno in un incon 
tro indetto dalla Federazione 
Lavoratori dello Spettacolo 
per martedì prossimo alla 
Fono Roma. 

Nuovo spettacolo di Politecnico Teatro 

Una farsa con musica 
su intrecci da Plauto 

d. g. 

ROMA — Va in scena da 
oggi al Politecnico-Teatro la 
nuova realizzazione di quel 
la cooperativa teatrale: Que­
sta sera grande spettacolo. 
farsa con musica in due tem­
pi di Giancarlo Sammarta-
no. liberamente ispirata al 
teatro d; Plauto. Vi sono in 
particolare elaborati gli in 
trecci di tre commedie »('«-
sina. Mostellaria. Pscudolo) 
e materiale linguistico, gaps, 
situazioni di molti dei rima­
nenti testi del famoso auto­

re latino giunti sino a noi. 
Otto attori sostengono tren 
ta ruoli, la part i tura musi 
cale è di Dimitri Nicolau. la 
regia di Giancarlo Samnvir 
tano 

Questo sera giande spetta­
colo svolgerà ad aprile una 
tournee in Basilicata. Cala 
bria e Sicilia, mentre a man 
gio sarà presente in sei seno 
le medie superiori di Roma. 
ne! quadro del programma 
concordato fra l'ETI. il Co 
mime di Roma e alcune eoo 
perative teatrali. 

Casuale proposta a Roma del dramma di Hofmannsthal 

«Elettra» in clima da oratorio 
Neutro atteggiamento del regista Beppe Menegatti dinanzi ai motivi presen­
ti nell'opera - Francesca Benedetti esuberante protagonista dello spettacolo 

Francesca Benedetti in una scena di • Elettra » 

E' di scena all'Abaco di Roma 

Amleto « straziato » da 
un regista indeciso 

ROMA — «Straz ia re» Sha 
kespeare è quasi una moda. 
Ma c'è maniera e maniera. 
Il Bardo non crediamo .-.: la­
menterebbe se potesse vede 
re come Carmelo Bene ha 
interpretato il suo Riccar­
do III; e. sicuramente, avreb 
bo ammirato la capacita di 
Giuliano Vasihcò che ridu-.-
•e. anni fa. a pochi per.-o 
nagg: il suo Amleto. 

Ma stavolta a il pali.do 
prence di Danimarca » c'e 
proprio anda to di mezzo :n 
malo modo: la colpa è d; 
Claudio Frasi, che non ha 
saputo scegliere con decisio­
ne la via da seguire: Ballet­
to? Rappresentazione con pu 
pazzi? Tagl iuzzamene e ri 
proposta di un classico sotto 
forma di moderna let tura? 
Un po' di tut to e. quindi. 
niente. Un ibrido che si tra­
scina per poco più di un'ora. 
lunga come un secolo I ta 

Rinvio per 
T« Opera s 

di Lerici 
e Quartucci 

ROMA — La rappresentazio­
ne di Opera, ovvero scene di 
periferia di Roberto Lerici e 
Carlo Quartucci. prevista per 
questi giorni al Teatro in 
Trastevere nel quadro della 
rassegna di autori italiani 
promossa dall 'IDI. .non ha 
avuto luogo — Informa un 
comunicato — in quanto il 
« Laboratorio Camion » ha 
fitonuto di rinviare la messa 
fri scena dello spettacolo. 

La rassegna riprenderà, ai 

£imi di marzo con Felic.tas 
Mario Prosperi. 

gli sono abbondanti, ma no­
nostante c:o. non mancano 
le ripeti/ion. mutili Brande! 
1: di testo a r n \ a n o alle no 
stre orecchie e suonano dol­
ci. mentre sul piccolo e nero 
palcosoen.co dell'Abaco quat­
tro attor, .-ono alle prese con 
sagome a grandezza d'uomo 
dietro le quali o accanto al­
le quali < mostrano < lacerti 
dell'aneo>c:a di Amleto o del 
la pazzia di Ofelia 

O^ni personaggio ha il suo 
.« dopp.o >. cerca d: dire .1 
regista. E questo .« doppio >» 
può essere anche il suo prò 
iungamento. che si estrinse­
ca nel pupazzo, nella masche 
ra. nella marionetta o. come 
in questo caso, nella sagoma 
Ma allora perché non anda­
re fino in fondo su questa 
strada, invece che ten tarne 
diverse nello stesso spetta­
colo? 

E se si voleva trasformare 
Amleto :n balletto, perché 
non farlo deliberatamente? 

Eppure l'impegno non man 
ca ai component. del gruppo 
<< Il Pantano ». .mpegno e ca 
pacità d; animare una scena 
completamente vuota Quan 
to alle sagome-personaggi, mo­
dernamente stilizzate si so 
migliano tu t te un po' troppo. 
fat ta eccezione per quella 
della regina che allude for 
se a Gnmilde. la nemica di 
Biancaneve. Si poteva fare di 
più. con un po' di coraggio. 
anche in questa direzione. 

I quat t ro attori , applauditi 
amichevolmente alla prima. 
sono Raffaella Aldrighetti. 
Eugenio Baldurci, Gianni Di 
Iacopo e Grazia Ferraris. 
Scene e costumi di Fausto 
Alderotti. musiche, in parte 
originali e in parte di reper­
torio. di Stefano Marcucci. 

m. ac. 

ROMA — Le vie del teatro, 
come quelle del Signore, so­
no forse infinite, ma qual­
cuna deve passare ancora, 
certamente, at traverso la DC. 
Non ci spieghiamo in a l t ra 
maniera la presenza di tant i 
notabili del part i to cattolico 
(ministri in carica ed ex pre­
sidenti del consiglio inclusi) 
alla « prima » dell'Elettra di 
Hugo Von Hofmannsthal . 
che si dà per pochi giorni 
al Valle, sala appartenente 
a un circuito pubblico, accin­
gendosi a toccare in seguito 
varie piazze della Regione 
Marche, sotto il cui patro­
cinio Io spettacolo è s ta to 
allestito. 

Si era parlato, t ra i bene 
informati, della riscoperta di 
un testo dell'Elettra desti­
nato da Hofmannsthal (sen­
za esito) alla Duse, diverso 
da quello, più noto, scritto 
per Reinhardt nel 1903. e di­
venuto quindi libretto per la 
musica di Richard Strauss. 
Caduto il progetto d> affron 
tare la più rara (e. dicono. 
più bella» Elettra, si è ripie­
gato. mutando anche il nome 
del regista, sul dramma di 
maggior fama: pur esso, del 
resto, non troppo da noi 
frequentato, al di là. o al di 
qua dell'opera straussiana. 

"Nell'Elettra convergono te 
mj e momenti della ricerca 
artist ica di Hofmannsthal. 
dallo studio di Shakespeare, 
desìi elisabettiani, di Calde-
rón alla vocazione verso una 
Grecia barbarica, rivestita d. 
panni esotici, ai riflessi del­
le imprese che. proprio nel 
la città dell'autore. Vienna. 
andava compiendo la nuova 
scienza freudiana* impulsi 
neoromantici, tentazioni de 
cadenti e floreali, presag-
espressionistici v. si intrec 
ciano e vi si scontrano 

Oggi, a colpirci, è sopra! 
tu t to la moderna fisionom.a 
nevrotica della protagonista. 
la scissione totale, in essa. 
t ra parola e azione, che la 
spinee a trasporre di conti 
nuo. prima nella sorella Cr.-
sotemide. poi nel fratello Ore­
ste. la sua ansia di vendetta 
La sostanziale staticità d: 
un linguaggio poetico piut­
tosto datato, e di non facile 

traduzione (questa è a cura 
di Giovanna Bemporad). la 
stessa lunghezza delle « tira­
te » dei personaggi pongono. 
a ogni modo, problemi che 
la regìa di Beppe Menegatti 
sembra aver aggirato o eluso, 
senza nemmeno scegliere un 
punto di vista determinante. 
o prevalente, rispetto ai pos­
sibili significati di un cele­
bre mito rivissuto nel seco­
lo nostro. 

La scena «di Luisa Spina-
telli, come i costumi) dise­
gna un tetro, fosco. lutulen­
to cortile, quasi scorcio di 
una civiltà primitiva: ma gli 
abiti indossati da Clitenne-
stra e dalle sue ancelle han­
no splendori e vaghezze orien­
tali. tanto da far pensare 
alla Salomè wildiana (musi­
cata pure da Strauss). Il to­
no complessivamente orato-
riale cede il passo a incon­
grue movenze di balletto; 
ma la gestualità degli atto­
ri è. nell'insieme, improntata 
a un elementare didascali­
smo (Elettra, ad esempio. 
punta i! dito su se stessa e 
lo fa girare in tondo, per 
sottolineare come . caratteri 
paterno e materno siano me­
scolati in lei): e ognuno, tut­
to sommato, se ne sta per 
; fatt; suo:. 

Francesca Benedetti è at­
trice dotata, ma b-.-,o£nosa 
di controllo, sennò deborda 
da ogni lato, m specie da 
quello vocale: meglio Anita 
Laurenzi. CI.tenne.--:ra. quan 
tunque .1 regale bastone che 
la par te le as.se.rna finisca 
per essere aeilato come '.a 
mazza d: una rap . tana del 
le majorettes: e passabile. 
per l 'umanità di qualche toc 
co. la Criso'emide di Relda 
Ridoni: Roberto Sturilo è 
un discreto Oreste, mentre 
l"Eg:sto di Piero Caretto. at> 
parendo dopo lunga attesa. 
rischia di argomentare all' 
eccesso le sprezzanti espres 
s.oni già usate da Elettra a 
suo riguardo. Il rimanente 
è all'insegna della casualità 

Dell'atmosfera della serata 
si è accennato all'inizio La 
cronaca reeisira applausi e 
chiamate. 

ag. sa. 

i Film di Bolognini a Stoccolma 
! STOCCOLMA - Kuoii successo di critica e pubblico sta 
i riscuotendo la ra.--regna ded.cata a Mauro Bolognini, che s. 

svolge coni-jmporarieamente all ' Ist i tuto italiano d. cultura 
j t» allo Svenska Filminstitutet di Stoccolma. Del regusta ita 
ì liano sono presenti i film: La notte brava; Il bell'Antonio: 

La domata balorda. La viaccia: Sensibilità: Agostino: Un 
bellissimo no\emine, Metello: Bubu: Per le antiche scale; 
L'eredità htrramonti 

Premio canoro per la Streisand 
HOLLYWOOD — Baibra Streisand ha vinto il premio Gram 
rr>y 1973 per la miglior cantante femminile. 

Il premto per f. miglior complesso pop è andato ai Bee 
Gees per :1 loro disco How deep is uour love. Debby Boor.e 
ha ricevuto il riconoscimento destinato alla migliore nuova 
art is ta p^r il disco You light up my lite. 

Il Grammy per la miglior esecuzione orchestrale di mu­
sica classica è andato alla Sinfonia n. 9 in fa maggiore d: 
Mahler, diretta da Carlo Maria Giulini. 

roder informazioni qualità 

SAI i • VE 
POGGI I PIEDI. 

SU UN FORMIDABILE 
TELAIO 

INACCIAIO 
PLAFORIZZATO. 

GUIDA COMODA: il perfetto equilibrio. 
la compattezza dell'insieme, la linea 
funzionale ti garantiscono una guida 
sicura, comoda, veloce E soprattutto il 
telaio m acoa:o plafonzzato. le sospensioni 
con (nella sene Super B) balestre a braco 
oscillanti io spenmentatissimo sistema frenante. 
ti assicurano un ottima tenuta di strada 

GRANDE ROBUSTEZZA: tutte 
le pareti de> roller sono costruite 
con una calcolare struttura 
cellulare di solidità "architettonica" 
PIÙ SPAZIO: un attento studio dei 
volumi interni ti regala tanto spazio m più e un arredamento sempre elegante e curato 
PIÙ ASSISTENZA: tOO punì, di vendita in tutta Italia. 274 in Europa 

UNA QUALITÀ EUROPEA: ! roller sono cosimi!'» in Italia, ma anche m Belgio e in Spagna Sooefa del gruppo roi:er 
operano in Francia e m Germania li complesso produttivo roller è il maggiore e più moderno m ita>'a uno dei più grardi m Europa 
SEMPRE ALL'AVANGUARDIA: Roller e sempre all'avanguardia. Le soluzioni Ro! e.' 
sono sempre le più avanzate Nei»arredamento, neiia tecnica, neli estetica 
I PREZZI: qui ìi giudizio spetta a te Fai i tuoi conti Ma pensando a tutto. Proprio a ;L,;;O. 

CALENZANO Firenze-Via Petrarca. 32 /Telefono 8878141 
FILIALE DI ROMA-Via dei Monti Tiburtini.420/Telefono 4384831 
FILIALE DI MILANO-Piazza degli Angeli. 2 /Telefono 436484 
FILIALE DI TORINO-Lungodora Siena. 8/Telefono 237118 roller 

CERCA L'INDIRIZZO DEL CONCESSIONARIO PIÙ VICINO SULL'ELENCO ALFABETICO DEL TELEFONO ALLA VOCE ROLLER. 

http://as.se.rna

